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Da una gabbia del processo Moro 
«portavoce» delle Brigate rosse 
minaccia i magistrati di Torino 

ROMA — Proprio mentre a Torino ieri mattina 
un commando terrorista assassinava a freddo 
due guardie giurate, a Roma da una gabbia dei 
brigatisti al processo Moro venivano scandite 
nuove minacce di morte. Minacce riferite pro
prio a Torino, contro i magistrati di quella citta-
Franco Bonisoli, «portavoce» del cosiddetto 
«partito della guerriglia» (l'ala delle Br oggi più 
attiva), con il suo linguaggio farneticante ha 
affermato che «si passerà all'eliminazione siste
matica di torturatori e massacratori delle car
ceri e delle caserme», e ha aggiunto: «L'ufficio 
istruzione (del tribunale, n.d.r.) di Torino sarà 
un bersaglio privilegiato e la zona 11 intorno 
sarà off limits... e quanto al giornalisti mistifi
catori avranno di che scrivere qualcosa di più 
serio che via Gradoli, se ne avranno il tempo». 
Il presidente della corte, Severino Santiaplchi, 
ha lasciato parlare il brigatista fino alla fine 
senza intervenire. 

Nell'aula del processo non era ancora giunta 
la notizia della spietata azione di Torino, ma a 
posteriori è apparsa sconcertante la coinciden
za tra la sortita di Bonisoli e il nuovo crimine 
che si stava consumando a settecento chilome
tri di distanza. Difficile pensare ad una pura 

coincidenza: non sarebbe la prima volta, del 
resto, che i terroristi detenuti dimostrano di 
essere perfettamente informati di quanto acca
de o si sta preparando fuori del carcere. 

Tuttavia questa volta ci si trova di fronte ad 
una circostanza più complessa e ancora inspie
gabile. Bonisoli ha lanciato le sue minacce a 
conclusione di una specie di comizio in difesa 
dei terroristi arrestati che vengono tenuti in 
stato di isolamento, e lo ha fatto partendo pro
prio dal caso di Natalia Ligas. La brigatista, 
arrestata a Torino giorni fa, appena comparsa 
tra gli imputati del processo Moro aveva chie
sto di poter stare nella stessa gabbia degli «irri
ducibili» del «partito della guerriglia», ma le era 
stato risposto che dovrà attendere la revoca del
l'ordine di isolamento firmato da altri magi
strati. Di qui la difesa di Bonisoli. Ma nel docu
mento di rivendicazione del crimine compiuto 
ieri mattina a Torino (come riferiamo in prima 
pagina) la stessa Ligas viene definita «belva» e 
«agente della controrivoluzione», cioè viene ac
cusata di tradimento. Difficile, per ora, spiega
re questa contraddizione. 

Durante l'udienza di ieri hanno testimoniato 
altri due «pentiti» (minori). Enrico Pasini Gatti 
ha detto che «Prima linea» era informata in 
anticipo dellVoperazione Moro». 

I resti dell'uomo «presaplens» ritrovati negli scavi di Palombara 
Sabina. Sono visìbili dall'alto: il cranio, il torace e le gambe 

Troppi «padroni» 
per l'uomo preistorico 
trovato vicino Roma 

ROMA — Non è ancora «identificato» e già se lo contendono. 
Lo scheletro dell'uomo preistorico, trovato in Sabina a quat» 
tro metri di profondità tra le zanne di un «Elephans anti* 
quus» antenato dell'elefante, ha già scatenato la consueta 
«querelle» cui ci ha abituato il mondo scientifico. Da una 
parte l'università, i cui ricercatori hanno fatto la scoperta, 
ritiene di sua competenza il reperto, dall'altra la sovrinten-
denza avanza i suoi diritti. La zona è ora transennata dal 
filo spinato ed è vietato a chiunque avvicinarsi. Le ossa dello 
scheletro non sono in perfetto stato, infatti, e hanno bisogno 
di esser consolidate sul posto, pena il serio danneggiamento 
di quello che viene ritenuto un ritrovamento eccezionale 
per la zona del Lazio. E non solo per essa se è vero che già ieri 
è arrivato il telegramma di un istituto scientifico di New 
York che chiede conferma del ritrovamento. Il fatto eccezio
nale è che Io scheletro che secondo alcuni risalirebbe a 80 
mila anni fa è intero è mostra anche una dentatura integra. 
Inoltre è circondato da resti animali, il che offre materiale 
preziosissimo per ricostruire il suo habitat. La curiosità ha 
già reso il luogo famoso e meta di visitatori. Qualche scolare
sca proveniente dalla vicina Palombara Sabina si è presen
tata sul posto ma è stata respinta con fermezza. Il luogo è 
pericoloso non solo per gli scolari, (è pieno di buche e fango) 
ma soprattutto per il nostro progenitore che dopo 80 mila 
anni di conservazione sottoterra, potrebbe svanire non ap
pena tornato alla luce del sole. 

Finalmente avvistata 
la cometa di Halley 

(era attesa da Agosto) 

PASADENA (California) — Astronomi americani hanno avvi
stato per primi da monte Palomar la cometa di Halley, conosciu
ta fin dall'86 a.c E che si riawicina alla terra ogni 76 anni. 
L'ultimo passaggio, molto vistoso, avvenne nel 1910. L'astro sarà 
visibile ad occhio nudo non prima del capodanno del 1986. Sovie
tici, francesi e giapponesi contano di esaminarla a mezzo di 
sonde spaziali. Gli Stati Uniti, la osserveranno col telescopio 
spaziale che sarà messo in orbita nell'85. 
NELLA FOTO: un antico arazzo mostrante l'apparizione della 
cometa 

Al processo per Passassimo del compagno Losardo 

Il boss nega di essere 
mafioso ma un rapporto 

di polizia lo inchioda 
Il presunto mandante passato da imbianchino a commerciante 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Alle domande 
più stringenti, a quelle che 
servivano a mettere in luce 1* 
intreccio vorticoso di interes
si, Franco Muto, il tre del pe
sce* di Cetraro, accusato di 
essere il mandante dell'omi
cidio del compagno Giannino 
Losardo, non ha voluto ri
spondere. Consigliato dai 
suoi avvocati di fiducia Cri-
bari e Mazzarone, Muto più 
volte ha declinato l'invito a 
rispondere su fatti e circo
stanze precise fattegli dal le
gale di parte civile Francesco 
Martorelli. E così il boss di 
Cetraro ha taciuto sugli asse
gni per decine di milioni ri
trovatigli in tasca, sulle «gira
te» ai suoi amici, sull'acquisto 
di motopale e autocarri che ' 
pare siano serviti per il con
trabbando di sigarette. Un 
vero e proprio impero econo
mico, quello costruito dal 
Muto, in breve tempo, tra
sformatosi da semplice im
bianchino a venditore di 
frutta, a commerciante di pe
sce. Tutto grazie agli avalli e 
alle coperture di individuati 
settori politici di Cetraro, al 
clima di paura e sopraffazio
ne nel paese. 

Muto era proprietario, fra 
l'altro, di una pescheria co
struita su suolo demaniale e 
Losardo si era battuto perché 
fosse emessa un'ordinanza di 
demolizione. Ad una doman
da di Martorelli, tendente ad 
accertare se Muto si fosse 
raccomandato presso qualcu

no perché quell'ordine non 
fosse eseguito o se fosse in
tervenuto su Losardo per far
lo recedere, l'imputato non 
ha voluto rispondere. Evasi
vo e poco convincente Muto 
era stato anche a proposito 
dei legami sia con gli altri 
quattro imputati (tutti gio
vani di Cetraro che un rap
porto della polizia indica co
me membri della sua banda) 
e sia con altre persone del 
luogo. Non conosceva Losar
do, se non di vista, ha detto, 
anche se poi ha ammesso di 
sapere che lavorava a Paole, 
Roveto, Pignataro, Ruggiero 
e Pagano, indicati come gli e* 
secutori materiali del delitto, 
per lui erano quasi degli illu
stri sconosciuti. Addirittura 
ha dichiarato che gli ultimi 
tre li ha conosciuti in carcere. 
Sui cospicui conti in banca, 
sulle sue reali attività, si è ri
fiutato di rispondere. 

C'è tuttavia un rapporto 
del commissariato di PS di 
Paola del 23 agosto 1980, fir
mato dal vicequestore Cap
pelli, in cui si fa una mappa 
precisa e dettagliata della 
criminalità a Cetraro e sulla 
costa tirrenica in provincia di 
Cosenza. Muto e altre 22 per
sone sono accusate di asso
ciazione per delinquere e il 
delitto Losardo trova la sua 
collocazione nell'ambito di 
un processo più generale di 
imbarbarimento e di violen
za. 

*Losardo — dice il doti. 
Cappelli — portava avanti 
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SITUAZIONE: una depressione localizzate sul Mediterraneo cemro-occi-
dentate convoglia verso la nostra regioni perturbazioni aumentate da 
aria calda 
ed umida. Tali perturbazioni interessano più dirattamente le regioni 
centrai a marginalmente quelle settentrionel a meridional. 
IL TEMPO IN ITALIA: sull'Italia settentrionale inizialmente scarsa attività 
nuvoloea ed ampie zona di sarano; durante M corso detta gì Binata ten
denza 
atnntanamcaziona detta nuvolosità ad iniziare dal sattera occidsntala. 
Sutte ragioni centrali a autta Sardegna dato morto nuvoloso o coperto 
con piogge spersa a carattere intermittente; i fenomeni doppi ime più 
intensi 
autta fascia fascia tirrenica si trasferiranno verso quatta adriatica. Suif-
tafca meridionele ettemonza di annuvolamenti a schiarita ma con tenden-
za a temporanea intensificazione dello nuvolosità. Nebbie più o meno 
persistenti sutta Pianura Padana a aula vallata del centro, specie duran
te le ora notturne. Temperatura senza notevoli vai lezioni. SIRIO 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

un'azione di bonifica sociale 
schierandosi contro la specu
lazione edilizia». Più avanti 
si affronta il nodo dei rappor
ti tra il Muto e la famiglia dei 
Cesareo (il padre, Carlo, era 
stato sindaco per lungo tem
po, un figlio è consigliere del 
PSI e un altro della DC). So
prattutto con uno di essi, 
Giuseppe, «si instaurò — si 
afferma testualmente nel 
rapporto — un rapporto di 
tipo prettamente mafioso». 
Giuseppe Cesareo aspirava 
alla poltrona di sindaco e Lo
sardo aveva più volte dichia
rato che si sarebbe opposto 
con tutte le sue forze a ciò.. 

Giannino Losardo aveva 
intuito il terribile salto di 
qualità della criminalità loca
le, i caratteri violenti, effera
ti, gangsteristici, la sopraffa
zione, la paura e l'omertà che 
dilagavano nel paese. Si bat
teva, ad esempio, perché fos
se emesso un provvedimento 
giudiziario a carico del figlio 
del Muto per un incidente 
stradale e non perdeva occa
sione per denunciare fatti e 
circostanze. Del resto — si 
afferma sempre nel rapporto 
di polizia — 'Muto in breve 
tempo era diventato uno dei 
più ricchi della zona» grazie 
alle attività più svariate e ai 
metodi più sbrigativi. 

Nel rapporto vengono at
tribuite alla banda di Muto 
numerosi episodi criminosi: 
ferimenti, attentati, incendi, 
intimidazioni, molti legati 
anche al controllo nella ge
stione dell'Ospedale Civile. Il 
dott. Cappelli inquadra Mu
to in un panorama più gene
rale, con collegamenti precisi 
con gruppi mafiosi calabresi 
assai noti, dagli Arena di Iso
la Capo Rizzuto, ai Bellocco 
di Rosarno fino ai Dragone di 
Cutro. 

Nel corso del suo interro
gatorio Muto ha anche ripe
tuto un'accusa delirante già 
fatta nei giorni passati e non 
verbalizzata e cioè che «ad 
uccidre Losardo sono stati i 
comunisti». Ieri — su precisa 
sollecitazione del PM Garba
ti, Muto si è rifiutato di spie
gare a cosa si .i ferisce con 
quell'affermazione. Si è limi
tato a dire che parleranno poi 
i suoi avvocati. 

Oltre a Muto sono stati in
terrogati anche gli altri quat
tro giovani imputati dell'o
micidio e tutti si sono dichia
rati innocenti. Mercoledì se
ra la Corte aveva ordinato — 
dopo una nuova sollecitazio
ne della parte civile — l'ac
quisizione degli atti del pro
cesso per il sequestro Stori
no, un meccanico di Cetraro 
che prestò la moto che servì 
ai killer di Losardo e fatto 
sparire da oltre un anno dalla 
circolazione. Il procuratore 
generale presso la Corte d' 
Appello di Catanzaro, Dome
nico Pudia, ha presentato ri
corso perché si parli non di 
sequestro ma di omicidio, a 
proposito della scomparsa di 
Storino, il quale — scrive il 
PG — è implicato nella truce 
vicenda Losardo. 

Causale del sequestro sa
rebbe la necessità di elimina
re un uomo che sapeva trop-
K e divenuto l'anello più de-

le della catena per i suoi 
dichiarati propositi di allon
tanarsi dalla malavita. 

E compito dei suoi seque
stratori (altri due giovani del 
clan Muto) era quello — scri
ve Pudia —di conseganrlo ai 
suoi boia. 

Filippo Veltri 
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Ancora allarme a Valencia, la diga di Tous potrebbe crollare 

Centomila evacuati, 15 morti 
i l i l le inondazioni in Spagna 

Tre mesi di siccità poi la pioggia è caduta ininterrottamente per tre giorni - Enormi danni 
alle coltivazioni - Il bacino artifìciale si è gonfìato a dismisura ma fìnora ha resistito 

Due immagini del nubifràgio in Spagna. Sopra: un canotto dei 
pompieri porta in «alvo alcune persone a Valencia; qui a fianco 
gli affetti «lai cadimento di una strada ad Alicante 

MADRID — Almeno 15 persone sono morte o 
risultano disperse nella regione di Valencia, 
In Spagna sud-orientale, a causa delle inon
dazioni provocate dalla pioggia che cade I-
nlnterrottamente da oltre due giorni, e dopo 
tre mesi di siccità, e che ha costretto le auto
rità a far evacuare circa 100.000 persone dalle 
zone più pericolose. 

I danni materiali sono definiti «consisten
ti» nelle notizie provenienti dalle zone colpite, 
in particolare dal villaggi che si trovano vici
no al bacino di Tous; la cui diga è parzial
mente danneggiata e le cui acque hanno i-
nondato numerosi piantagioni e aranceti cir
costanti. Le autorità civili hanno avvertito 
che «Il pericolo non è passato», tanto che le 
squadre di soccorso di stanno impegnando 

soprattutto nel tentativo di imbrigliare le ac
que per farle defluire verso zone dove possa
no causare meno danni. • • 

La città di Alicante, dove sono morte due 
donne molto anziane, presenta un aspetto 
desolato, ed è ancora parzialmente lrragr 
giunglblle per terra e totalmente per ferro
via. La vita sta riprendendo, ma 1 danni in 
città e nelle vicine campagne sono incalcola
bili, e numerose sono le costruzioni total
mente allagate, compreso lo stadio Rico Pe
rez, scenario di alcune partite dei mondiali. 
Nella vicina località turistica dei Benldorm, 
una persona è morta nell'incendio di un al
bergo. Può essere una vittima in più del mal
tempo, se si conferma l'ipotesi che l'incendio 
è stato provocato dal ritorno improvviso del

la corrente elettrica dopo dieci ore senza luce. 
Danni meno gravi ma sensibili anche nella 

provincia di Albacete, dove si parla di cinque 
o sei dispersi per gli straripamenti del bacino 
del fiume Jucar. A Murcla, dove la forte piog
gia era stata accolta con soddisfazione per 
l'agricoltura, cominciano a sentirsi ora 1 pri
mi effetti negativi, e la città è senza luce-

Ma la situazione più drammatica si è pro
dotta nella provincia di Valencia. Non tanto 
nel capoluogo, che pure ha subito gli effetti 
della pioggia e del vento e dove è affogata 
una donna, quanto nella zona del bacino arti
ficiale di Tous, una quarantina di chilometri 
a sud. Qui è stato necessario procedere du
rante la notte di ieri all'evacuazione di circa 
20.000 persone da dieci località vicine al baci

no a zone più sicure, mettendo altre 80.000 
persone in stato di allarme. Il bacino, della 
capacità di 55 milioni di metri cubi d'acqua, è 
stato finito di costruire tre anni fa ed era 
previsto un suo ampliamento futuro. E ali
mentato dal fiume Jucar e dai suol affluenti. 
Ieri sera le acque hanno cominciato a strari-

Sare oltrepassando la diga, alta 71 metri, e si 
dubitato della resistenza dello sbarramen

to, che nel corso della notte è stato sottoposto 
a crescenti pressioni. Ciò ha motivato l'ordi
ne di evacuazione. Di fatto la diga ha resisti
to, pur mostrando grosse fessure, una delle 
quali si estende, nella parte alta, su una lar-

Shezza di 35 metri e un'altezza di 18. Se la 
iga fosse crollata, ci sarebbe potuta essere 

una catastrofe di portata Incalcolabile. 

Lo ha detto il generale Grassini alla Commissione d'inchiesta 

Nel '79 Gelli lavorò ufficialmente 
per conto dei «servizi» italiani 

ROMA — Ce una misteriosa 
operazione ad alto livello, o me
glio a livello internazionale, che 
fu condotta dai servizi segreti 
con l'intermediazione di Lido 
Gelli, il capo della P2. 

Di che operazione si tratta? 
Che operazione condusse Gelli 
per conto dei «servizi* italiani e 
su richiesta di chi? E soprattut
to che cosa ottenne il capo della 
P2, in cambio dell'aiuto presta
to? 

Sono tutte domande che for
se saranno sciolte nei prossimi 
giorni davanti alla Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sulla P2. Nonostante gli attac
chi incrociati di alcuni politici e 
nonostante la continua non col
laborazione di molti organismi 
statali, la Commissione, presie
duta da Tina Anselmi, conti
nua alacremente a lavorare e 
ieri ha ascoltato il generale Giu
lio Cesare Grassini, ex capo del 
Sisde. 

È stato proprio l'alto ufficia

le a parlare della misteriosa o-
perazione Gelli-seivizi segreti 
avvenuta nel 1979 e coperta dal 
segreto di stato. Grassini, a 
quanto si è potuto apprendere, 
avrebbe detto di non essere mai 
stato iscritto alla P2, ma di aver 
conosciuto Gelli nel corso di 
una battuta di caccia, a Firen
ze, nel 1971. A quella battuta 
parteciparono — secondo 
Grassini — deputati e senatori 
e «da allora sarebbe nata, fra 
tutti, una cordiale amicizia*. 

Anche l'interrogatorio di 
Grassini si è svolto nel cono di 
una seduta segreta, ma all'e
sterno è trapelata ugualmente 
la notizia dell'operazione segre
ta. Grassini avrebbe precisato 
die tutu te faccenda è ancora 
coperta dal segreto di stato. 
Nel 1979 — secondo alcuni — il 
servizio segreto portò a termine 
un'unica grande operazione al
l'estero: l'arresto di Angelo 
Ventura in Argentina e quello 
di Franco Froda in Costarica, fi 

quella l'operazione per la quale 
fu chiesto l'aiuto di Gelli? Non 
c'è stata, ovviamente, nessuna 
conferma. Grassini avrebbe poi 
aggiunto che solo nel 1981. 

auando scoppiò lo scandalo 
ella P2, egli si recò dall'oli. 

Mazzola, allora sottosegretario 
alla-Presidenza, e gli disse, ap
punto, di essersi servito di Gel
l i 

L'ex comandante del Sisde a-
vrebbe poi aggiunto — come o-
pinione del tutto personale — 
che Gelli non rivelò mai proget
ti eversivi, ma che invece espri
meva addirittura consensi per 
fl governo di solidarietà nazio
nale. Insomma, oggi, alla Com
mistione parlamentare d'in
chiesta sulla P2, è sUto persino 
fatto sahare fuori un Gelli ad
dirittura «aperturista» verso la 
sinistra. Un gelli inedito, in
somma, davvero inedito. 

Sul capo della P2, «007» dei 
servizi italiani, si sono scatena
te subito le polemiche. Qualcu

no dei parlamentari presenti al
la riunione ha già annunciato 
che chiederà al presidente del 
Consiglio Spadolini di togliere 
il segreto di stato «sull'utilizza-
rione ufficiale di Gelli da parte 
dei servizi*. Poi è esplosa la po
lemica in seguito all'articolo 
pubblicato da Flaminio Piccoli 
sul «Giorno*, apparso come una 
ennesima operazione di sabo
taggio ai lavori della Commis
sione esattamente come le arti
ficiose polemiche nate dal se
questro degli schedari degli i-
scritti alla massoneria italiana. 
La riunione si è chiusa nel pri
mo pomeriggio ed è stata rin
viata a martedì prossimo. In
tanto Francesco Pazienza, il 
faccendiere dello stesso Piccoli, 
introvabile per alcuni grami, ha 
fatto giungere un telegramma 
alla Commissione dicendosi 
impegnato negli USA, per affa
ri urgenti, fino al 13 novembre 
prossimo. Dopo quella data — 
dice Pazienza — egli sarà • di
sposizione della Commissione. 

Il farmaco che provoca l'aborto 
per ora non sarà diffuso in Italia 
ROMA — Il ministero della 
Sanità non ha ancora ricevu
to nessuna richiesta di auto
rizzazione per la diffusione 
del farmaco che provoche
rebbe l'aborto. H prodotto è 
stato fino ad ora sperimenta
to in Inghilterra, Svezia e 
Stati Uniti. Per deciderne un 
eventuale impiego una spe
ciale commissione ministe
riale, composta di specialisti 
di ogni campo della medici
na, dovranno esaminare li 
farmaco e stabilire se la do
cumentazione presentata ri
sponda a tutte le garanzie 
necessarie. 

Intanto un ginecologo del

l'ospedale di Alghero ha af
fermato che un prodotto a 
base di prostaglandlne (che 
producono contrazioni nell* 
utero) è usato In via speri
mentale negli ospedali, sotto 
forma di fiale da iniettare 
nelle febocllsl. Per ora 11 suo 
uso è limitato a casi di abor
to «ritenuto* cioè non com
pletato. 

Il suo impiego comporta 
in ogni caso disagi e dolori 
per la paziente. In Inghilter
ra, esiste un uso diffuso an
che sotto forma di candelet
te. Ma 11 livello d'Impiego è 
tuttora In fase prevalente
mente sperimentale. 

Noto obiettore arrestato a Padova 
per l'aborto di una quattordicenne 
PADOVA — Uno del più noti ginecologi di Padova, 11 profes
sor Massimo Chlzzollnl, libero docente della cllnica ostetrica 
e ginecologica, è stato arrestato per aborto clandestino. Insie
me a lui sono finiti in carcere un'anestesista, il dottor Ciro 
Mlchelini e Gabriella Molena. Chlzzollnl, uno del primi medi
ci che come Mlchelini optarono, a Padova, per l'obiezione di 
coscienza, avrebbe eseguito l'Intervento di Interruzione di 
gravidanza su una ragazza di quattordici anni. La cifra paga
ta per l'intervento sarebbe stata di un milione e ottocentoml-
la lire. La denuncia è stata fatta da un altro ginecologo il 
dottor Bruno Mazzenega, anch'egll obiettore di coscienza era 
esponente del «Movimento per la vita*. Questi avrebbe violen
temente attaccato non solo 1 medici che avrebbero eseguito 
.Intervento, ma anche la cllnica — la SS. Trinità — dove 
sarebbe stato effettuato. Oli Interrogatori del tre arrestati 
sono In corso. I loro avvocati difensori hanno presentato per 
1 loro assistiti Istanza di scarcerazione e in subordlne la liber
tà provvisoria. Hanno anche avviato un ricorso al •Tribunale 
della liberta». . 

Italicus, 
temevano 

un attentato 
ma tolsero 
i controlli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I vertici degù-
apparati di sicurezza dello Sta
to sapevano, molto prima della 
strage dell'Italici» (4 agosto 
1974) che qualcosa di grosso 
stava per accadere in Italia. 
Non solo: d fu qualcuno molto 
in alto che, pur conoscendo 
perfettamente la situazione, 
pensò bene, pochi giorni prima 
del massacro, di revocare le mi
sure speciali adottate per poter 
prevenire in qualche modo l'e
vento. Queste sconcertanti ri
velazioni, già emerse in fase ì-
struttoria, sono di nuovo rive
nute alla ribalta con la testimo
nianza dell'allora capo della po
lizia, prefetto Elisio Zanda Coi, 
il quale ha affermato che a re
vocare l'ordine fu il suo vice 
dottor Parlato, che la corte ha 
convocato per lunedi prossimo. 

Zanda Loi ha affermato che 
fl 7, oppure i'8 luglio del *74, 
dopo gh attentati ai treni tra 
l'Umbria e la Toscana, emise 
un generico ordine di allerta su 
tutte le ferrovie. Invece, dopo 
un colloquio tra fl capo dell'an
titerrorismo Santfllo e fl missi
no Almirante (il quale mise al 
corrente il funzionario che un 
attenuto stava per essere com
piuto su un treno in partenza 
da Roma) fu emesso un ordine 
di controlli speciali della poli
zia alle stazioni romane Termi
ni e Tiburttna. Questo avvenne 
U17 luglio, n 26 luglio, ha rac
contante Zanda Loi, egli andò 
in ferie, e il giorno dopo, primo 
d'agosto, «qualcuno* revocò 
quell'ordine. Tre giorni dopo, 
puntualmente, la strafa. 

Cai fu a revocare l'ordine? 
Secondo fl PM Rossi sarebbe 
stato l'ex capo degli affari riser
vati D'Amato, ascondo fl pre-
fetto Zanda Loi, invece, il dot
tor Parlato, aDora suo vice e poi 
anch'agli capo della polizia. Ma 
DMchéqueutodue 
voeato? E* fl austero di 

Al processo 
petroli 

depongono 
anche i figli 
di Giudice 

TORINO — Secondo interro
gatorio in aula per il generale 
Raffaele Giudice nel processo 
in corso per lo scandalo dei pe
troli Ieri però dopo di lui han
no deposto davanti al tribunale 
anche i suoi figli, Giuseppe e 
Francesco. Il primo ha negato 
che i propri rapporti d'affari 
con il petroliere (ora latitante) 
Bruno Musselli avessero a che 
fare con il contrabbando di oli 
minerali: «La ditta di cui ero 
contitolare con l'industriale 
Giuseppe Morelli, la SOFI-
COM, contrasse un debito di 
470 milioni con una delle azien
de di Musselli, la Tanta". Tut
ti qua i nostri rapporti*. Questa 
la versione fornita da Giuseppa 
Giudice. 

Il fratello Francesco doveva 
chiarire il proprio coinvolgi. 
mento nell'esportazione di ca
pitali effettuata da sua madre, 
Giuseppina Galluzzo. Ha detto 
che fl denaro venne pestato in 
Svizzera in epoca in cui fl latto 
non costituiva ancora reato. 
•Successivamente — ha ag
giunto — mia madre mi pregò 
di accettare la procura per V 
amministrazione di quelle som
me, depositate in una banca di 
Lugano. Nel marzo 1976 andai 
colà per firmare la procura. Poi 
deridemmo di trasferire fl de
naro a Zurigo nella eventualità 
che mio padre dovesse, come 
pareva, subire in quella città un 
delicato intervento chirurgico*. 
L'operazione non d fu e fl de
naro, secondo Francesco Giudi
ce, rientrò in Italia. 

Francesco Giudice ha poi ri-
sposto alle domande sul pìccolo 
«gùuTo.d>iteppeto^5niiiiom 
computo con uno degli assegni 
dati (secondo l'accusa) dai pe
trolieri a suo padre. Risposte 
poco convincenti, che non ben-
no chiarito perché quel tappeto 
spari prima di una isperiops 
detta Finanza naU*81, • poi mi-

• I 


